
DISCORSO DI PROGRAMMA 
per la continuità di un’idea 

 
Cari colleghi, nel candidarmi a un secondo mandato come direttore della nostra Accademia non 
desidero fare un discorso così esteso come quello che presentai tre anni or sono per la mia prima 
candidatura. Ma intendo ricuperarne il senso poiché i miei propositi si manterranno coerenti e 
consequenziali con quello. Non posso non riconoscere che la spinta ideale non è assolutamente 
mutata, anzi si è rafforzata convintamente nel corso di un triennio di grande impegno, dedizione e 
fatica. I miei propositi di allora riassumono quelli attuali. La struttura portante del discorso di 
allora riassume la mia posizione centrale. Anche senza toccare i massimi sistemi 
dell’inquadramento generale delle Accademie di Belle Arti nel sistema universitario, la svolta 
impressa dal percorso giuridico che, sia pure per bocconi, progressivamente allinea le Istituzioni di 
Alta Formazione Artistica al grado universitario, comporta conseguenze sensibili per ogni singola, 
piccola, media o grande, comunità accademica. Politecnici delle Arti? Università delle Arti? Solo un 
accenno. Ne ho scritto in una recente intervista sul “Giornale dell’Arte” (Siamo come Università delle 
Arti enciclopediche, maggio 2023). La denominazione importa sino a un certo punto, quel che conta è 
la demolizione di una vecchissima ambiguità giuridica sul conto del riconoscimento universitario 
delle nostre istituzioni. Questo processo / percorso in atto, è il frutto di una lotta più che 
quarantennale (se ci rifacciamo a un lontano volume di Luciano Caramel e Francesco Poli, L’arte 
bella. La questione delle accademie di belle arti in Italia, Feltrinelli 1979, che non è il primo nel suo genere). 
Una lotta che ha visto, nell’ultimo triennio, la Conferenza Nazionale dei Direttori delle Accademie 
di Belle Arti compiere diversi passi sotto la guida del compiano amico e presidente Antonio 
Bisaccia. Un operato certamente incompleto, come ogni operato, quando è ancora lontano 
dall’approdo, ma fondamentale. Siamo avviati a un lento, ma non improduttivo, mutamento 
graduale, rispetto al quale tutte le istituzioni di Alta Formazione Artistica nelle loro identità 
autonome e nei loro territori si devono conformare. E non ci si conforma senza concorrere alla 
plasmazione di questo avvenire, aperto alle sollecitazioni, come attori di tale futuro. Altrimenti si 
corre il rischio di una marginalizzazione inevitabile e, a lungo andare, l’assorbimento da parte di 
istituzioni vicine o viciniori. Già prevale nelle attenzioni del nostro Ministero dell’Università e della 
Ricerca (che presto aggiungerà anche il termine Arti alla sua denominazione) la considerazione 
numerica, lo stock degli allievi iscritti: cosa che possiamo legittimamente contestare, anzitutto da 
un punto di vista culturale (e istituzionale in sede di Conferenza dei Direttori), ma che subiamo 
puntualmente ad ogni assegnazione di fondi ‘ordinari’ ripartiti secondo il metodo statistico. 
Matassa molto complessa da sbrogliare ma che non può essere sottostimata e impone di essere 
affrontata, valutando attentamente la nostra capacità di reagire a una situazione rischiosa in 
conformità al detto di un poeta secondo il quale «dove c’è pericolo cresce anche ciò che salva». 
Potrei ripetere che mettere in atto una tale capacità di reazione riassume la mia esperienza concreta 
di direttore dell’Accademia di Urbino in quest’ultimo triennio, e riassume altresì l’intento della mia 
ricandidatura per il triennio che verrà 2023–2026. Il mio programma di tre anni fa recitava queste 
parole: 
“Sicché il tema della Sede non può non essere anteposto a tutte le considerazioni successive. […] 
Dirò anche ai più pessimisti che non esiste scenario senza prospettive; che sono anzi le prospettive 
a creare lo scenario consolidando i rapporti con il territorio. Non c’è cantiere che possa essere 
allestito senza aver messo al primo ordine il progetto delle idee. Senza idee proliferanti nella scuola 
pubblica si parla solo di amministrazione; e l’amministrazione, o è amministrazione di un 
organismo creato dalle idee, oppure è semplice gestione. […] La miglior arte che si possa augurare al 
futuro direttore sarà quella di far uso delle buone opportunità. […] Saranno diversi i fronti di 
edificazione di un simile progetto: dal possesso di una nuova e duratura Sede che non può non 
essere al primo posto nell’agenda del nuovo direttore, alla ideazione di un piano intersolidale di 



lavoro con l’università urbinate. […] Può darsi che io sia troppo ottimista; ma vedere come 
realizzarlo con l’ateneo è un altro degli aspetti del programma.” 
Senza insistere sui massimi sistemi, per l’appunto, desidero, invece, toccare i bisogni  principali del 
nostro presente sistema nella verifica e nella continuità delle iniziative assunte. I massimi sistemi 
forse, possono attendere, mentre i piccoli sistemi come il nostro sistema Accademia, reclama il 
proprio particolare diritto a stabilizzare e tutelare le condizioni basilari di esercizio della propria 
funzione e, se si vuole, vocazione. In ordine a ciò, le parole riportate dal discorso di programma del 
precedente mandato, sono parole che sottoscrivo anche al presente, ben consapevole che la prima 
capacità di reazione in una situazione difficile come quella che rappresenta il momento di svolta 
attuale, impone fattivamente di cercare soluzioni. La situazione in cui ci siamo trovati e ci troviamo, 
ormai da molti anni, in tema di sedi, non consentiva e non consente di prendere tempo o 
traccheggiare. La concessione degli ambienti che saranno interessati al progetto di ristrutturazione 
con cui l’Accademia si candida ai fondi per l’edilizia Afam messi a disposizione dal DM 333 del 
marzo 2022, è l’occasione. L’adozione celere di determinazioni favorevoli a questa soluzione rende 
possibile candidarci con un importante progetto firmato dal Politecnico di Milano, ripartito tra la 
sede storica e quella data in concessione, del valore complessivo di 10 milioni. Nel contempo la 
dimensione dell’emergenza si è offerta come opportunità di ristabilire un rapporto con il Comune 
di Urbino. Rapporto che non si risolve in una pura e semplice trattativa sulle condizioni della 
concessione, ma in un rilancio  del ruolo della nostra comunità accademica e delle sue risorse nel 
cuore della città. Mentre su questo punto si svolge una intensa negoziazione relativa alla 
compensazione degli oneri economici di concessione – variabile (in misura importante) sulla base 
delle attività scientifiche e artistiche che possiamo mettere in opera –, in pari tempo si gioca una 
seconda partita riguardante la posizione  dell’Accademia all’interno del sistema–città e del sistema–
università del territorio interno ed esterno alle mura di Urbino. Questo intendo per 
riposizionamento dell’Accademia dentro il sistema–città e il sistema–università: rendere visibile e 
inconfondibile il ruolo che la nostra comunità di cultura assume all’interno di un modello di rete 
che collega i principali attori istituzionali del settore. Un riposizionamento che, di fatto, è già in 
corso, attraverso la mediazione di nuovi accordi collaborativi stipulati con l’Ateneo (tra i quali la 
sottoscrizione del Protocollo d’Intesa per lo sviluppo e la promozione di attività formative e di 
internazionalizzazione da noi firmato assieme a Erdis, Università degli Studi, Galleria Nazionale 
delle Marche, Comune di Urbino, Isia, Accademia Raffaello), e, altresì, l’ideazione di un polo 
istituzionalizzante per le Arti (in cooperazione con le tre istituzioni Afam territoriali) il cui 
progetto il Rettore Calcagnini ha già presentato alla Ministra dell’Università. Sono portato a 
credere che tutto questo possa riguardare una progettualità positiva e performativa che protegge il 
sistema accademico locale dalle eventuali ripercussioni dei tagli di fondi (se non proprio di 
istituzioni), in tempi in cui tende a prevale quello che potremmo definire l’esprit de ‘performance’ di 
tipo aziendale, con grave nocumento del sistema educativo. Naturalmente, adottare un certo spirito 
di performance è inevitabile, anche positivo, se esso vale a rendere efficace l’azione di 
riposizionamento di cui parlavo. Di fatto, nonostante ogni opinione in contrario, la nostra 
Accademia ha ricuperato una linea di contatto con le istituzioni della città – a cominciare 
dall’Amministrazione comunale. Non posso non costatare che, tre anni fa, tutte le linee di contatto 
con il Comune di Urbino erano interrotte. Non entro nel merito delle scelte, vi saranno state le loro 
ragioni. Mi permetto solo di sottolineare che non è possibile sottrarsi alla coltivazione dei rapporti 
istituzionali con il governo della città se non si vuol cadere nella pericolosa tentazione 
dell’isolamento o del ripiegamento: atteggiamenti, per quanto mi riguarda, ai quali resisterò quanto 
posso, ritenendo indispensabile, viceversa, trattare, mediare, mirare alla priorità dello scopo. Nello 
stesso tempo è vero che, nell’ottica di una crescita e non di un declino dell’Accademia di Urbino, 
ogni nuovo implemento non deve escludere l’espansione delle nostre attività al di fuori delle mura 
di Urbino, come già facciamo per singole attività di Scuola o di Corso. Già si profila la possibilità di 
un’intesa con il Comune di Fermignano in merito alla disponibilità di alcuni edifici del centro 
storico – dal complesso monumentale della Torre, all’Ex Mattatoio, dal Lavatoio prospiciente la 
caduta d’acqua del Metauro, alla Galleria Bramante – per progetti didattici comunque polivalenti, 
intrecciando corsi con residenze di artisti, eventi espositivi / installativi / scenici, periodicamente 



organizzati dall’Accademia di Urbino a favore dei suoi studenti, degli artisti docenti, o degli artisti 
chiamati dai suoi docenti. Segnali analoghi stanno venendo dal Comune di Fano per quanto attiene 
l’occupazione di un segmento della cosiddetta Ex Caserma, già interessata da un singolo progetto 
in corso. Insomma, al di là delle difficoltà riscontrate in un triennio davvero difficile, per usare un 
eufemismo, direi tra i più difficoltosi, spinosi e complessi che l’Accademia di Urbino abbia mai 
trascorso, stiamo vivendo un momento, a mio parere, di grandi opportunità. Se pensiamo al punto 
da cui siamo partiti tre anni or sono, quando la dotazione interna del nostro personale non docente 
si trovava al minimo delle energie, se pensiamo alle carenze strutturali dei dipendenti 
amministrativi sino a sei mesi fa, non possiamo non riconoscere che da quella situazione abbiamo 
svoltato grazie ai benefici assunzionali disposti dal DM 1598 del 2022 in materia di ampliamento 
dell’organico. Il volume del lavoro amministrativo – sempre più complesso – anche per una piccola 
Accademia come la nostra è tanto, e il cambio di passo impresso dall’aumento numerico dei 
dipendenti (non ancora al completo), è a tutti evidente. Lo stesso DM ha predisposto la 
rideterminazione dell’organico docente sulla base del numero di cattedre indicate dal Ministero su 
criterio statistico, fornendoci comunque la possibilità di oltrepassare la soglia critica dei Corsi 
quasi per intero sorretti da docenze a contratto. Ora è chiaro che la misura non è mai sufficiente, è 
chiaro che si avrà bisogno per le caratteristiche sempre più speciali che potranno assumere i piani 
di studio, o per l’introduzione di nuovi corsi, di integrare con docenze a contratto più specifiche e 
rispondenti. Ma pur ammettendo tutto questo è indubbio che passo a passo, secondo l’ordine del 
possibile, l’Accademia torna a cresce con l’apporto di fermenti innovatori che imprimono un nuovo 
dinamismo di idee e di fatti. Un dinamismo che mi è caro, giacché consente di avvertire segnali di 
ricarica, assieme alle tante occasioni di cultura che la “progettazione d’Istituto” continua ad 
esprimere ad un alto livello, favorendo opportunità che sarebbe bello rendere sempre più ampie e 
polisignificanti. Mi limito solo a citare per sinteticità, il segnale positivo registrato quest’anno 
dall’Open live, in cui mi è parso cogliere una freschezza inedita ed efficace nel ripensare le nostre 
strategie di orientamento e comunicazione suscettibili di sviluppi in direzione delle sensibilità dei 
nostri interlocutori. Una ricarica, se mi è permesso dirlo, o una capacità di reazione, attestata anche 
in confronto alla sede da due anni occupata dalla Scuola di Nuove Tecnologie dell’Arte la cui 
didattica, sino al 2021 (anno del Covid a parte), era a fatica coartata dentro la sede di Via dei 
Maceri. Ricordiamo bene quel periodo e le ansie degli studenti. Non vi è dubbio che vi sono ancora 
molti problemi strutturali da risolvere nella sede messa a disposizione gratuitamente 
dall’Amministrazione comunale (come del resto problemi strutturali accusano le sedi storiche di 
Via dei Maceri e dell’Aulateatro le quali saranno parte dello stesso progetto di ristrutturazione 
realizzabile mediante le soglie di accesso del DM 333). L’aspetto con cui si presenta oggi quella 
sede, con la sua dotazione di ambienti e strumenti non ancora sufficienti (come del resto in ogni 
sede dell’Accademia), è il prodotto di un intenso impegno (anche di natura economica) che va 
considerato in progressione. Verrà momento, speriamo con il favorevole esito del finanziamento 
richiesto, in cui altri ambienti della stessa sezione del palazzo (sala sotterranea e deambulatorio del 
Cortile) potranno diventare beni fruibili per la didattica, per l’incontro degli studenti e dei docenti 
della Scuola, o di qualsiasi altra Scuola si vorrà collocare, nel futuro, nello stesso volume 
architettonico. Sono convinto che tre anni ancora non saranno sufficienti  alla soddisfazione di 
tutte queste idee e aspettative, ma sono anche convinto che il compito di ciascuno non si esaurisce 
con il tempo ad esso assegnato, ma consiste nel preparare le opportunità future che ancora non si 
conoscono. Ognuno è collocato nel proprio momento. Con questa consapevolezza mi rivolgo alla 
prossima stagione continuando a coltivare la fiducia nella immaginazione dell’avvenire che, 
etimologicamente, vuol dire ciò che deve avvenire, che avverrà. Di questa immaginazione non sono 
stanco, e con il contributo indispensabile, vitale, di tutti i colleghi docenti, ai quali sta a cuore non 
meno che a me questo approccio, guardo al futuro dell’Accademia di Belle Arti di Urbino. Un futuro 
che si presenta già cominciato, un futuro che immagino fiduciosamente anche se non sarà agevole, 
come non lo è ogni creazione che dobbiamo impegnarci a far accadere. 
 
                                                                                                                  Luca Cesari 
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